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L’Incantatrice di Firenze è una principessa orientale bellissima che ammalia uomini e donne; che riesce ad influenzare perfino l’atmosfera intorno a lei: si fa chiamare Angelica, come l’eroina di Ariosto; in realtà si chiama Quara Köz ed è una principessa Mogol, discendente di Gengis Khan. Arriva a Firenze in compagnia di un soldato di ventura originario della città, catturato dai Turchi mentre era bambino su una nave di Andrea Doria, e divenuto il famoso condottiero Argalia il Turco. Ella è destinata a sconvolgere con la sua esotica e rara bellezza la raffinata corte medicea; finché sará costretta a fuggire, incolpata di aver provocato la morte per sifilide di Lorenzo de’ Medici – non il Magnifico – fino ad arrivare nel Nuovo Continente (duecento anni prima dell’irresistibile viaggiatrice dei due mondi, Angelique, la Contessa degli Angeli). 
Il romanzo inizia con l’arrivo a  Sikri, sede magnifica della corte indiana Mogol, di un misterioso viaggiatore dai capelli biondi; egli chiede udienza al sovrano, detto Akbar il Grande. Lo straniero afferma di venire da una sconosciuta, remotissima città di nome Firenze, porta una missiva della regina d’Inghilterra Elisabetta Tudor, si fa chiamare in vari modi, tra cui il “Mogor dell'amore”, poiché sostiene di essere figlio segreto di Quara Köz, principessa scomparsa nel secolo scorso, e di Argalia il condottiero. Entra nelle grazie di una prostituta magrissima, esperta di erbe e profumi capaci di influenzare le emozioni.
Il giovane biondo diventa il confidente preferito del Mogul, che non riesce a fare a meno delle sue storie e delle sue arguzie, dei suoi giochi da prestigiatore e illusionista. Il sultano lo considera migliore dei propri viziatissimi figli, ma è altalenante nei suoi progetti di dargli fiducia e addirittura adottarlo.
 Il “Mogor dell’amore” nel suo vero nome, Niccolò Vespucci, riunisce quelli di tre ragazzi fiorentini, amici inseparabili: Antonino Argalia, Niccolò Machiavelli, detto “il Machia”, e Agostino – Ago - Vespucci, cugino di Amerigo. Essi avevano vissuto nella Firenze della prima metà del Cinquecento. 
Le varie vicende si mescolano tra passato e presente, su due differenti piani storici: quello narrativo, in cui il biondo fiorentino giunge in India e racconta la cronaca del lontano occidente al gran sovrano Akbar, nella seconda metà del 1500, e quello del ricordo, in cui la figura di Niccolò Machiavelli è principale protagonista: vi appare ormai emarginato ed esiliato, propone invano Il principe all’attenzione dei Medici; è invecchiato e intristito, conduce una banale vita familiare, accanto ad una moglie brutta e stizzosa,  inevitabilmente si innamora della misteriosa principessa Angelica.

Tra l’epoca di Lorenzo il Magnifico e l’India nel periodo della dominazione islamica la prima risulta più fosca e brulicante di superstizioni della seconda; Firenze appare come un luogo barbaro, sconvolto da guerre fratricide interne – come la congiura dei Pazzi - e con torture pubbliche in piazza – come il rogo del Savonarola, mentre la corte dell’imperatore indiano, che perseguì il sogno dell’unione tra razze, tribù e religioni di tutta l’India, è immersa in un’aura illuminata.

Questi due mondi così lontani hanno in comune la magìa, sempre presente sia nelle donne ammaliatrici, sia negli artisti che si incarnano nelle loro opere e che trasformano la realtà che interpretano. Akbar , l’imperatore che diventa sempre più uomo, aspirando ad usare il pronome “io” invece di “noi” per sentirsi più coinvolto nel proprio destino, si inventa un’amante che ama più di tutte le altre mogli e concubine, ma che esiste solo finché la desidera, e che svanisce poco per volta quando l’imperatore s’innamorerà della principessa Angelica-Quara Köz, mai conosciuta e viva solo nei racconti dello straniero biondo. Solo molto più tardi, ella tornerà evocata dal suo desiderio e gli confermerà le sue supposizioni sulla veridicità dei racconti dello straniero.

Il lessico lussureggiante, le raffinate similitudini, l’uso di vari denominazioni per ogni personaggio rendono il romanzo ipnotico come una fiaba orientale, in cui il mistero e la magia avvolgono più l’Occidente che l’Oriente.

Un romanzo che alle oltre 350 pagine di avvincente e in​tricata narrazione allega, quasi fosse un saggio, sette pagine di bibliografia sulla documentazione di cui Rushdie si è servito per scrivere l’opera.
L’AUTORE – Salman Rushdie è nato a Bombay nel 1947 e si è trasferito a Londra quando aveva quattordici anni. 
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